
Introduzione alla testimonianza di Renato Astrologo, dal diacono Dominiek Oversteyns. 

 

Oggi, a settant’anni dalla liberazione di Roma, si vede con sempre maggiore chiarezza quanto 

abbia fatto Papa Pio XII per salvare gli ebrei della città e aiutarli in tutti i modi possibili. E’ 

importante però aggiungere subito che il Papa si impegnò per assistere tutti, senza badare alla 

loro razza, nazionalità o convinzione politica. Egli voleva essere “padre comune”. Bastava 

che fossero esseri umani, figli di Dio, bisognosi di aiuto ed assistenza. 

 Mancano ancora gli studi comparativi, ma sembra che proprio gli ebrei romani siano 

stati aiutati da Pio XII in modo particolare. Recenti studi hanno mostrato che egli ha soccorso 

più della metà dei 1.300 ebrei romani in fuga prima del 16 ottobre 1943, giorno dell’infame 

razzìa, salvandoli così dall’arresto e dalla deportazione. Poi, dei circa 10.000 ebrei presenti a 

Roma il 4 giugno 1944, giorno della liberazione, due terzi erano stati assistiti dallo stesso 

Papa, in modo diretto o indiretto. Non è mancata neppure una sempre discreta e talvolta 

efficace mediazione per liberare dalle mani dei tedeschi ebrei già arrestati.. 

Dietro i numeri stanno persone, con un volto, una storia unica e preziosa. Uno di loro è 

Renato Astrologo, venuto oggi al nostro convegno per condividere con noi la sua storia, 

collegata a uno dei periodi più drammatici della storia della città di Roma e dello stirpe ebrea. 

Facendo ricerche nell’archivio del monastero di Santa Susanna, ho scoperto il suo nome: nel 

2008 egli aveva ringraziato le suore del monastero per l’aiuto dato a lui e alla sua famiglia 

durante la persecuzione nazista. È commovente leggere la cronaca del monastero in quei 

giorni e vedere come le suore, incoraggiate dai reverendi superiori – accolsero e salvarono un 

buon numero di 42 persone  

Nel libro delle “Note storiche del Monastero di S. Susanna” si legge come i soldati 

tedeschi il 17 ottobre 1943 circondarono l’adiacente caserma dei corazzieri e come quattro di 

loro riuscirono a rifugiarsi nel monastero. Poi: “In seguito a questi avvenimenti che sempre 

più si presentavano dolorosi, fu dichiarato dai tedeschi ecc. la presa di tutti gli ebrei, e ne 

portarono via tanti che fu una vera desolazione e tanti furono uccisi. Poi si dovettero 

nascondere anche gli ufficiali italiani nonché i soldati, altrimenti li avrebbero uccisi tutti (non 

volendo questi arruolarsi all’esercito tedesco). In questo frangente i RR. Superiori esortarono 

ed incoraggiarono e diedero il loro assenso (sotto una massima cautela) di aprire la porta 

della sacra clausura per nascondere e ricevere quante più persone ci fosse stato possibile, così 

fu aperta pure anche la nostra casa e dal giorno 24 ottobre 1943 al giorno 5 giugno 1944 

abbiamo dato ospitalità a n. 18 persone tra ufficiali e soldati, e a n. 24 persone di ebrei, totale 



n. 42.” Gli ebrei erano di cinque famiglie; sette di loro erano della famiglia di Renato: padre, 

madre, nonna, e quattro figli. 

Tra gli ebrei c’era la famiglia Astrologo. Ma chi erano i suddetti “RR. Superiori”? Il 

padre giuseppino Libero Raganella, che rivestì una parte importante nella storia di Renato 

Astrologo, pur essendo conosciuto nel Vicariato e nel Vaticano, non aveva la necessaria 

autorità. Un ruolo importante nella mediazione invece fu svolto dai rappresentanti del 

Vicariato di Roma e dello stesso Vaticano, in questo caso del vicegerente mons. Luigi 

Traglia. Dietro di lui si indovina facilmente la premurosa figura del Sommo Pontefice, Pio 

XII. Infatti, sarebbe lo stesso mons. Traglia, durante la Messa di Natale 1943 in Laterano, a 

dire ai rifugiati politici ed ebrei presenti che lo vollero ringraziare per l’aiuto: “Ringraziate il 

Santo Padre, che così ha voluto.” Come ha detto lo storico ebreo Michael, sopravvissuto nel 

Seminario Maggiore Romano: “È certo che senza un ordine del Papa non si sarebbero aperte 

le porte dei conventi e non si sarebbe tolta la ‘Clausura’ ai monasteri femminili, che accolsero 

uomini, donne e bambini.” 

Sono molto lieto di avere fra noi oggi Renato Astrologo. Subito, quando l’ho contattato 

per sentire la sua storia, si è mostrato molto accogliente e collaborante. È stato l’inizio di una 

bella amicizia e per lui un’altra occasione per poter esprimere pubblicamente la sua 

gratitudine: alle suore di S. Susanna, al padre Libero, a Papa Pio XII. 


